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Prefazione 
di Andreas Ferrarese1 

 

La ricerca che mi accingo a presentare costituisce un contributo 
scientifico rigoroso ed appassionato su un periodo storico e qua-
drante geopolitico generalmente poco noti non solo al grande 
pubblico ma anche a molti accademici. Qui si approfondiscono 
le dinamiche che hanno condotto, tra la fine del XIX e la prima 
decade del secolo scorso, gli emergenti Stati Uniti d’America a 
sostituirsi alle potenze europee ed in particolare alla Spagna, 
quale attore dominante nel Pacifico, facendo delle cattoliche Fi-
lippine — già sotto dominio spagnolo per quattro secoli — la 
propria principale testa di ponte. 

Sono le dinamiche che hanno posto le basi di una funzione, 
per Washington, di potenza globale avente come cardine la Ma-
rina militare e una proiezione di influenza sui due principali 
Oceani: verso Europa, Africa e Medio Oriente ad Ovest nell’At-
lantico; verso il Pacifico a Est. Per soppesare l’importanza per la 
storia mondiale della penetrazione statunitense nel Pacifico basti 
pensare al fatto che è proprio su tale versante che hanno avuto 
luogo gli episodi decisivi per il non scontato ingresso degli Stati 
Uniti nel secondo conflitto mondiale, mutandone così le sorti. 

La storia della contesa tra Stati Uniti e Spagna per il dominio 
degli oceani è poco percepita non solo in Italia, ove non abbiamo 
— almeno nei secoli recenti — una forte tradizione storica e geo-
grafica di articolata proiezione sul quadrante est–asiatico, né un 
passato coloniale che abbia prodotto (come avvenuto in altri 
paesi, come Regno Unito, Francia o Paesi Bassi), in parallelo a 
dinamiche sovente condannate dalla storia, anche la formazione 
di una non episodica categoria di esperti ed appassionati. 

 
1
 Ambasciatore d’Italia in Pakistan, già Primo Segretario a Manila. 
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Essa resta oggetto di approfondimento per un numero relati-
vamente ristretto di studiosi anche negli stessi Stati Uniti e Spa-
gna, principali protagonisti delle vicende oggetto di questo stu-
dio. Ciò anche accade per le difficoltà di fruizione, da parte di 
molti studiosi anglosassoni o ispanofoni, della reciproca docu-
mentazione e anche di quella prodotta da un altro rilevante attore 
planetario che giocò un ruolo importante in quei frangenti, e cioè 
la Chiesa cattolica, cui il potere spagnolo aveva concesso, nei 
suoi domini asiatici, ampie aree di influenza e una pervasiva pre-
senza nella vita quotidiana. 

Quando, quasi un quarto di secolo fa’, fui destinato a Manila 
per il mio primo incarico diplomatico all’Estero, mi ero adope-
rato, come sempre faccio nel mio lavoro, per individuare delle 
fonti per studiare la storia e la geopolitica del Paese. Rimasi col-
pito sia dalla carenza e genericità delle fonti disponibili, sia dal 
fatto che — nonostante avessi beneficiato di una formazione cul-
turale classica di primo livello — fossi così poco informato su 
un’area così importante del mondo. 

Negli anni trascorsi nella caldissima Manila, presi subito co-
scienza di una realtà estremamente complessa ove la storia era 
ancora viva e pulsante, pur nell’esplodere della globalizzazione 
e dell’economia, nel contesto di un’era in cui l’Italia, quinta po-
tenza economica mondiale, si proiettava con slancio e ottimismo 
sui mercati asiatici. Penso ora a quanto mi sarebbe stato utile di-
sporre di un approfondimento come quello delle pagine che se-
guono. E spero che lo sia per molti in futuro. 

Nei miei anni di intensissimo lavoro nelle Filippine, tra soste-
gno a banche ed imprese, problemi migratori, e gestione di rapi-
menti di ostaggi da parte dei terroristi di Abu Sayyaf, ho potuto 
condividere molte riflessioni con l’Autore di questo contributo 
scientifico, che spesso, da mio grande amico, mi faceva visita a 
Manila, sempre assetato di nuove esperienze e conoscenze. 
Credo che proprio in quegli anni lontani sia maturata nell’Autore 
la volontà di impegnarsi per dare un apporto ad una maggiore 
conoscenza di una storia dall’altra parte del mondo, eppure a noi 
più vicina di quanto si pensi, contenuta anche negli inesauribili 
documenti custoditi negli Archivi Vaticani. 
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Uno dei motivi di assenza di ricerche valide sull’Estremo 
Oriente asiatico consiste nella difficoltà di reperire, nella stessa 
persona, le necessarie qualità culturali e linguistiche, per una ri-
cerca che ha richiesto la conoscenza dell’inglese, dello spagnolo, 
del latino e dell’italiano almeno, abilità archivistiche, disponibi-
lità di tempo, risorse per viaggiare in numerosi paesi e di navi-
gare — con eguale passione — non solo nei mari ma anche in 
archivi corposi e spesso inesplorati. 

Giulio Cargnello si è formato sia come uomo d’azione, quale 
Ufficiale della Marina Militare italiana, istituzione sempre at-
tenta non solo alla formazione tecnica ma anche storica e cultu-
rale dei suoi uomini, sia come studioso, avendo conseguito tre 
lauree ed un dottorato, tra cui quella in storia all’Università di 
Ca’ Foscari a Venezia, una città che ha sempre proiettato tutta sé 
stessa e i suoi giovani in formazione, verso l’Asia, continente che 
mercanti e Ambasciatori della Serenissima hanno percorso per 
dodici secoli, ponendovi le basi ed il sostentamento per il potere 
e la prosperità della loro Repubblica. Tale bagaglio culturale lo 
ha portato ad affrontare un’appassionante avventura scientifica 
ed umana, che auspichiamo preluda a nuovi approfondimenti per 
arricchire il patrimonio culturale e scientifico del nostro Paese. 

I toni sempre esigenti della ricerca, con il linguaggio asciutto 
e pragmatico di un Militare, senza mai indulgere alla retorica o 
all’ideologia e con stretta aderenza a fonti individuate con il mas-
simo rigore scientifico, non precludono l’emergere di una vi-
cenda umana profonda e complessa, in una visione a 360 gradi 
di un quadrante geopolitico di grande varietà e richiamo. I prota-
gonisti compongono una fauna umana di governanti, diploma-
tici, ammiragli, marinai, soldati, mercanti, preti, vescovi, cardi-
nali, viaggiatori, commercianti, avventurieri, popolazioni locali 
desiderose di riscatto conviventi con occidentali ancora decisi a 
difendere il proprio passato, come gli Spagnoli o in forte ascesa 
di potenza come gli Statunitensi, sempre in bilico tra quella ma-
linconica e soffocante nostalgia per i paesi di origine, che solo 
chi ha vissuto a lungo in Asia conosce e la volontà irrefrenabile 
di spingersi lontani, dall’altra parte del mondo. 
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Il lavoro è anche un importante spaccato del ruolo della 
Chiesa e della diplomazia vaticana, nell’esercizio di un potere 
disarmato ma persuasivo (soft power), consolidato in secoli di 
esperienza, affrontando complessità di ogni genere e forze so-
vente soverchianti. 

Un pensiero va anche alla Marina Militare, Corpo delle Capi-
tanerie di Porto, che — con lungimiranza — ha consentito ad un 
suo Ufficiale di distogliersi temporaneamente dagli impegni più 
pratici a tutela del Paese, per un approfondimento scientifico che 
ne arricchisce il patrimonio culturale e ne affina le capacità di 
servizio, nel presupposto che studiosi e uomini d’azione possono 
convivere nei migliori Ufficiali, per rafforzare il capitale di ri-
spetto, efficacia ed ammirazione che l’Istituzione può vantare a 
livello nazionale ed internazionale. 
 
Islamabad, 17 gennaio 2021 
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Introduzione 

I. Un inquadramento geopolitico 

La Spagna fu la prima potenza europea a navigare nel Pacifico 
dai porti della Nuova Spagna (Messico), colonizzando stabil-
mente già nel Cinquecento le Filippine. Fu anche quella che 
espresse più sforzi esplorativi nel sedicesimo e nel diciassette-
simo secolo negli sparsi arcipelaghi oceanici, nelle isole Ma-
rianne in particolare1. 

La guerra ispanoamericana del 1898, nella quale la Spagna fu 
costretta a cedere agli Stati Uniti le sue ultime colonie d’oltre 
oceano, Cuba, Porto Rico, le Filippine e Guam, è considerata da-
gli strateghi e dagli storici navali delle Forze Armate americane 
l’evento fondante dell’emersione degli Stati Uniti quale potenza 
militare nel mondo. Allo stesso tempo, con le conquiste di questa 
guerra, gli Stati Uniti assunsero in quel momento, nel Pacifico e 
nei Caraibi, per la prima volta il ruolo di colonizzatori, nell’am-
bito di un’ampia politica di controllo degli accessi e della circo-
lazione navale nei mari interessati2.  

Nel Pacifico, già nel 1898, la crescita militare giapponese im-
pose, subito dopo la conquista delle Filippine, l’esigenza di di-
fendere delle terre così lontane dalle coste statunitensi. Tale ne-
cessità e la seguente guerra filippino–americana, combattuta per 
annientare i rivoluzionari indipendentisti filippini, imposero alle 
Forze armate americane una presenza stabile piuttosto robusta 
nell’area dell’Estremo Oriente, dando così inizio per la prima 

 
1
 H.R. FRIIS, ed., The Pacific basin; a history of its geographical exploration, 144. 
2
 E. B. POTTER–R. FREDLAND–H.H. ADAMS, ed., Sea power: a naval history, 176. 
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volta all’installazione militare permanente in Asia e nel Pacifico, 
oggi tanto marcata3. Tale presenza diede subito adito al dibattito 
parlamentare interno per destinare ingenti risorse economiche 
alla costruzione delle basi militari di Subic nelle Filippine e di 
Guam, con conseguenti effetti politici, sociali ed economici 
nell’area tuttora validi. A Guam le scelte dei governatori statuni-
tensi in campo religioso furono influenzate dalla presenza delle 
strutture militari, come vedremo nel VI capitolo4. 

La guerra del 1898 fu il primo conflitto combattuto dagli Stati 
Uniti al di fuori dei confini continentali. La guerra civile e quella 
contro il Messico di qualche anno prima, procurarono quell’ap-
parato produttivo nel campo dell’armamento, tuttora esistente, 
che consente fino ad oggi un’incisiva abilità di difesa e di offesa. 
Parimenti lo sviluppo economico della seconda metà dell’Otto-
cento, con il fluire di numerosa manodopera migratoria e l’esau-
rimento della colonizzazione interna verso sud e verso ovest, 
proporzionarono ulteriori pressioni espansive verso l’esterno del 
paese. La guerra ispanoamericana fu il primo risultato di tali pro-
cessi. Gli effetti del breve conflitto furono così felici, da dare ini-
zio a una nuova prospettiva della politica estera statunitense, non 
più solo a base continentale ma pure transpacifica, in quella fase. 
L’accettazione del trattato di Parigi del 1898, da parte delle po-
tenze europee, fu un consenso a ciò che esso implicava: l’in-
gresso degli Stati Uniti nel consesso delle potenze, novità per il 
futuro del mondo partita da quel conflitto5.  

Gli Stati Uniti, dunque, impostarono nel 1898 la loro in-
fluenza esterna dapprima nel Pacifico. Il loro potere atlantico e 
dunque planetario ebbe il suo battesimo nel 1945, con la fine 
della seconda guerra mondiale e la sconfitta del Giappone6. 

 
3 Ivi, 185. 
4
 H. SMITH–A. BERGIN, ed., Naval power in the Pacific: toward the year 2000, 48. 
5
 Cfr.: P.M. KENNEDY, The Rise and Fall of the Great Powers. Economic Change 

and Military Conflict from 1500 to 2000, 246–249, 312. Per studi di politica 
internazionale, cfr. M. FOLEY, American political ideas. Traditions and usages, 185. 

6
 D. COSGROVE, Geography and vision, seeing, imagining and representing the 

World, 202 e J. RAVENHILL, No longer an American lake?, 1. 


